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Quest’ultimo si vede nel ruolo e la sorte degli ebrei a Ferrara e altrove. Come nel 
suo precedente libro Il giardino dei Finzi-Contini: una fiaba nascosta, cui abbiamo 
accennato qui sopra e che qui in parte riassume ma soprattutto amplia, Nezri-
Dufour dà un’interpretazione del romanzo che mette in evidenza i tanti rapporti 
del testo con la Divina commedia e con l’Eneide: una relazione, però, in cui al 
Paradiso segue il Purgatorio ed a questo l’Inferno. Una catabasi alla rovescia, 
dunque. L’analisi viene sempre corroborata con indicazioni e citazioni precise 
ed evidenzia quanto grande sia stato il ruolo di Dante per il poeta, come per altri 
scrittori ebrei come Artom, Levi e Piazza. Intertestualità fa parte del metodo di 
lavoro bassaniano, perché sono i libri ad insegnarci la via e la vita.

Di grande bellezza e profondità sono le pagine dedicate al suicidio di 
Limentani (L’airone) e alla morte nel Romanzo di Ferrara e alla rinascita spiri-
tuale ed artistica dello scrittore. Molto importante in tutto il sistema letterario 
bassaniano è il tema dell’iniziazione; molti suoi protagonisti sono iniziati alla 
vita ma anche alla morte e ai valori eterni che vi si ricollegano. Per mezzo di un 
frequente uso di simboli e metafore (il muro, il vano, il vetro, ecc.) Bassani confe-
risce dimensioni più ricche e complesse alla propria opera narrativa. Ripetiamo 
che il ruolo della ebraicità è essenziale per lo scrittore, ma egli se ne serve per 
conferire al discorso un carattere umano, liberatorio ed universale. Già, gli ebrei 
di Bassani siamo noi.

Raniero Speelman, Universiteit Utrecht

Emanuela Piga Bruni. La lotta e il negativo. Sul romanzo storico contemporaneo. 
Milano-Udine: Mimesis, 2018. Pp. 237.

Numerosi sono i saggi che si sono interrogati sul rinnovato interesse per la Storia 
nella produzione narrativa contemporanea. Fra di essi La lotta e il negativo. Sul 
romanzo storico contemporaneo, di Emanuela Piga Bruni, colpisce per il solido 
impianto argomentativo e l’approccio interdisciplinare con cui viene discusso 
un corpus di romanzi comprendente, tra gli altri, opere di Martin Amis, Laurent 
Binet, Helena Janeczek, Jonathan Littell, Antonio Scurati e Wu Ming.

Organizzato in quattro capitoli, il volume si apre con una premessa nella 
quale si spiegano le origini del progetto: “Questo libro nasce da una riflessione 
sulla relazione tra letteratura, storia e psicoanalisi a partire da romanzi storici che 
raccontano la lotta e la sua impossibilità, nelle forme del male agito e subito: il 
negativo” (19). Dopo aver discusso nei primi due capitoli, “Costellazioni teori-
che” (45–59) e “La letteratura tra teoria della storia e psicoanalisi” (61–80), i 
presupposti teorici delle interrelazioni della letteratura con la società, la storia 
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e il trauma, la studiosa affronta l’analisi testuale a partire dalle categorie della 
“lotta” e il “negativo”. Nell’ambito della prima tipologia si collocano i testi 
che, ricorrendo alla polifonia, molteplicità dei punti di vista e metanarrazione 
si impongono come narrazioni controegemoniche in quanto fanno affiorare 
microstorie di rivolte e resistenze altrimenti perdute o colpevolmente rimosse 
dalla memoria collettiva; letteratura e storia collimano dunque nelle narrazioni 
della lotta. Nella seconda categoria si raccolgono invece le opere incentrate sul 
trauma, in cui riaffiora l’inconscio e ci si confronta con l’indicibile; nel tentativo 
di esprimere l’esperienza del male assoluto, la scrittura si incontra allora con la 
psicoanalisi. Mentre nei romanzi della lotta si avverte il “proposito di dare un 
senso alla storia stessa e di venire a patti con il passato” (210), in quelli del nega-
tivo si mette in scena la lacerazione interna del soggetto e la realtà viene narrata 
così come viene esperita. Il saggio individua così rispettivamente nell’epico e nel 
tragico gli esiti delle due diverse tipologie di narrazioni storiche prese in esame.

L’efficacia dell’analisi condotta da Piga Bruni si misura alla luce dell’ambi-
zioso ma riuscito progetto di esplorare un fenomeno letterario intrecciando un 
dialogo serrato con varie discipline, attraverso geografie e temporalità diverse, 
per orientare il lettore nei paesaggi narrativi del presente. Si tratta di un percorso 
che riflette un’idea della letteratura quale spazio-mondo in cui il pensiero e l’agire 
umano convergono per essere restituiti potenziati dalla scrittura. Nelle parole 
della studiosa, infatti, “[s]i può pensare che la forza della letteratura risieda nel 
raccontare come i rapporti di forza nella società incidano sulla soggettività di un 
individuo fino a determinare la sua vita” (32). I testi analizzati nel saggio ripro-
pongono in effetti, seppur da due prospettive antitetiche, vicende del passato e 
una visione della Storia in cui le sorti del singolo si delineano all’interno di un 
orizzonte collettivo. Il successo odierno del genere del romanzo storico, come 
osserva la studiosa, è dovuto sia a narrazioni che raccontando rivoluzioni vere 
o possibili sono in grado di incutere speranza e sollecitare la nostra immagina-
zione, sia a storie che esplorano le tenebre dell’umano per testimoniare la vio-
lenza del passato e farci riflettere su “chi vogliamo veramente essere” (216).

La produzione narrativa che verte su conflitti e rivolte collettive è oggetto 
d’indagine nel terzo capitolo, intitolato “La lotta: polifonia e controstorie” 
(81–160): la riflessione prende le mosse dal confronto fra due testi chiave del 
romanzo storico, Quatrevingt-treize (Il Novantatré) di Victor Hugo e I promessi 
sposi di Alessandro Manzoni, e si sofferma poi nell’ambito del Novecento italiano 
su La Storia di Elsa Morante, un’opera considerata giustamente emblematica e 
anticipatrice di certe tendenze contemporanee. Se la discussione sulla genea-
logia fa emergere le diverse articolazioni del genere e permette di riscontrare 
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l’attualità di alcuni elementi narrativi classici quali l’impianto corale dei perso-
naggi, la struttura polifonica e il racconto in terza persona (90), contribuisce 
anche a individuare una costante nelle varie stagioni del romanzo storico. Il 
denominatore comune, come sottolinea l’autrice, è il desiderio di chi scrive di 
far riaffiorare ciò che rimane in ombra fra le pieghe nascoste della Storia come 
forma di risarcimento alle vittime, pertanto la riflessione sull’ingiustizia umana 
rappresenta il filo rosso che unisce i primi esempi ai lavori più recenti.

Il quarto capitolo, come preannunciato dal titolo “Il negativo: interiorità 
e inconscio politico” (161–207), esplora invece la letteratura che racconta la 
violenza della Storia dal punto di vista della vittima e del trauma individuale; 
prendendo spunto da riflessioni ormai classiche che spaziano dalla “banalità 
del male” di Hannah Arendt al concetto di “zona grigia” di Primo Levi, il saggio 
affronta le diverse strategie adottate dagli autori per dare conto dell’indicibile 
attraverso la parola letteraria. Dalle opere che si confrontano con il male asso-
luto consumatosi nel Novecento europeo ​—​ come le grottesche descrizioni del 
lager in The Zone of Interest (La zona di interesse) di Martin Amis e la scelta di 
dare voce ai carnefici in Les Bienveillantes (Le benevole) di Jonathan Littell ​—​ il 
discorso si allarga poi per accogliere le narrazioni del “rimosso coloniale” (189), 
con un procedimento simile al capitolo precedente, in cui alle storie raccontate 
da un punto di vista occidentale si affiancano quelle in cui riaffiorano le voci di 
“altri distanti nel tempo e nello spazio” (96).

Soffermandosi sui tratti essenziali del romanzo storico per poi esplorarne 
le sue declinazioni nel presente, Piga Bruni traccia non solo lo sviluppo di una 
coscienza critica collettiva elaborata dalla letteratura, ma riconosce anche alla 
parola letteraria di saper esprimere la “resistenza dell’umano” come “modello 
che si contrappone al male storico” (89) e quindi, di riflesso, la funzione intrin-
secamente etica e sociale di chi scrive. È, in definitiva, nella sintesi fra una rigo-
rosa analisi critica e la fede nella letteratura come laboratorio in cui interrogarsi 
sui destini della condizione umana, che il saggio si configura, non diversamente 
dai romanzi storici discussi, come atto di resistenza e di lotta nei confronti del 
negativo.

Maria Bonaria Urban, Universiteit van Amsterdam
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